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I cosiddetti “leoni da tastiera” a causa 
della mancanza di un contatto concreto, 
visivo, con l’oggetto da colpire si sentono 
meno responsabili delle proprie azioni

G
li odiatori, gli “haters”, sem-
brano essere dappertutto. Co-
me insegna la psicologia so-
ciale, gli odiatori utilizzano 

sul web un linguaggio violento per 
esprimere acredine e insulti ogni vol-
ta che non sono d’accordo con qual-
cosa o qualcuno. Aggrediscono politi-
ci, artisti, scrittori, professionisti, star 
dello sport e dello spettacolo per dele-
gittimarli e insinuare dubbi sulle cau-
se della loro notorietà, come se non ne 
tollerassero il successo. E’ un fenome-
no pressoché ubiquitario e di grande 
attualità, che a dispetto del suo essere 
recente è riconducibile a meccanismi 
psicologici noti da tempo. 
I cosiddetti “leoni da tastiera” a causa 
della mancanza di un contatto concre-
to, visivo, con l’oggetto da colpire si sen-
tono meno responsabili delle proprie 
azioni e delle conseguenze psicologi-
che, anche dolorose, che possono pro-
curare. Il meccanismo psicologico di 
deresponsabilizzazione è simile a quel-
lo presente nei casi di cyberbullismo. 
Dal punto di vista psicologico, l’azione 
di prepotenza individua un oggetto o 
una persona come capro espiatorio per 
le proprie frustrazioni, ed è finalizzata 

RONCAGLIA 

No al capannone 
realizzato 
fuori dal polo 
Pietro Chiappelloni 

S
ull’ennesimo capannone in arri-
vo, il consigliere comunale Foti 
dice: “Nessuna osservazione con-
traria veniva presentata da citta-

dini e/o associazioni, nonostante il vi-
stoso articolo di Libertà del 20/4/17”. Ah, 
capisco: quindi è colpa dei cittadini e 
delle associazioni. Però lo stesso artico-
lo finiva così: “L’amministrazione Dosi 
non si è pronunciata, chiarisce ancora 
Bisotti, se approvare la variante o meno 
è una decisione che spetterà alla giunta 
che uscirà dalle elezioni del prossimo 
giugno”. Quindi dall’articolo - su cui non 
c’era stata alcuna rettifica dei consiglie-
ri - sembra proprio che la decisione fos-
se rimessa alla nuova giunta e che l’ap-
provazione non fosse affatto un obbligo, 
indipendentemente dalle osservazioni.  
Purtroppo è vero che molti piacentini, e 
amministratori, se ne fregano dell’aria 
che respirano e del cemento che viene 
sparso sulla città a beneficio di pochi. 
Però ce ne sono altrettanti che hanno a 
cuore la salute e il bene comune, e dedi-
cano tempo a documentarsi e interve-
nire: se il consigliere vuole leggere asso-
ciazioni e cittadini contrari alla logistica 
a Roncaglia o in generale, segnalo per 
esempio Libertà del 19/8/15 (Giuseppe 
Tosi), 15/1 e 24/11/16 (Legambiente), 
24/11/16 (”La protesta di Roncaglia: al-
tro cemento ci metterà in ginocchio”), 
8/3/16 (Legambiente, Italia Nostra, FAI), 
20/3/16 (Adriana Cristalli), 9/4/16 
(”Roncaglia: congelata la logistica, non 
la protesta”), 16/11/16 (Luigi Rabuffi), 
25/11/16 (”Nuovo polo logistico: acque 
agitate anche in commissione”), 
27/11/16 (Sinistra per Piacenza), 
20/1/17 (Vittorio Melandri), 27/12/17 
(Legambiente).  
Sento già l’obiezione: Libertà non è la se-
de istituzionale ma bisogna seguire cer-

ALLE RADICI DI UN FENOMENO RECENTE 

Gli “odiatori” che agiscono online 
sono figli delle loro insicurezze

te procedure, presentare certe osserva-
zioni ecc. Ma questo dovrebbe essere 
compito anzitutto dei nostri rappresen-
tanti, che sono eletti proprio per rappre-
sentare tutti i cittadini (non solo gli spe-
culatori) e fare quello che per un cittadi-
no è difficile.  
Senza contare che i consiglieri, che han-
no più informazioni (mentre i cittadini 
si devono limitare alle sintesi della stam-
pa), se si curano della loro città avrebbe-
ro dovuto bloccare loro l’ennesima ce-
mentificazione della pianura più fertile 
d’Italia, e non limitarsi a fare lo scarica-
barile dopo. Prassi comune, per esem-
pio con l’allora sindaco Reggi che dava 
la colpa dei due palazzoni alla Lupa al-
le precedenti amministrazioni (di cui 
aveva fatto parte), e ora col consigliere 
Foti.  
E col ricatto dell’occupazione si conti-
nua con la logistica, come pure con 
l’espansione edilizia indiscriminata che 
sarebbe volano dell’economia ma sen-
za considerare il tipo di occupazione e i 
problemi maggiori dei vantaggi. A par-
te che ho qualche dubbio anche sull’oc-
cupazione: con le costruzioni degli ulti-
mi anni, che hanno portato Piacenza e 
Parma a essere le provincie più cemen-
tificate, dai capannoni della logistica 
all’enorme lottizzazione nell’ex parco 
dell’ex Unicem alle scandalose “cucitu-
re” che stanno riempendo ogni spazio, 
Piacenza non dovrebbe avere disoccu-
pati, grazie a questi portentosi volani che 
in questi anni sono girati a mille. Eppu-
re non noto tutta questa occupazione ri-
spetto a province meno cementificate.  
E in ogni caso, visti i danni per salute, 
ambiente e paesaggio, sono pagnotte av-
velenate, ennesimo caso in cui si sosten-
gono solo gli interessi di qualcuno e non 
dei cittadini: si spieghi dov’è, per fare al-
tri esempi, la palestra per le scuole pro-
messa nell’ex Enel di via Risorgimento, 
visto che quella realizzata è inadatta per 
le scuole, e perché la Provincia paga 
quindi una cosa che doveva essere rea-
lizzata da un privato. Si spieghi la ragio-
ne del premio del 20% per il palazzo 
dov’era il distributore di via Genova, vi-
sto che non sostituisce edilizia obsole-
ta. Si spieghi come mai un palazzo lun-

go via Maculani può essere ricostruito 
più grande una volta e mezzo nonostan-
te sia proprio di fronte alle mura cinque-
centesche. Si spieghi perché qualcuno 
ha firmato un contratto capestro per fa-
re un parcheggio sotterraneo in piazza 
Cittadella anche se si sapeva benissimo 
che si sarebbero liberate le aree milita-
ri. O anche qui è colpa dei cittadini che 
non hanno presentato osservazioni?  
Tornando al capannone, leggiamo cosa 
dicono dell’aria i tecnici della proprietà: 
considerato che “la qualità dell’aria at-
tuale del lotto è caratterizzata dalle emis-
sioni del traffico autostradale e di alcu-
ni grandi stabilimenti (cementificio e ter-
movalorizzatore), si ritiene che l’aumen-
to delle emissioni derivanti dal traffico 
indotto dal progetto, stante le condizio-
ni attuali della qualità dell’aria, non avrà 
effetti rilevanti sulla stessa”. Stante le con-
dizioni attuali della qualità dell’aria. 
Cioè: l’aria fa già schifo per colpa di au-
tostrade, cementificio e inceneritore, 
quindi col nuovo capannone e relativi 
camion cambia poco. Ci sarebbe da ri-
dere se non ci fosse da piangere. Aggiun-
go che il capannone sorgerà lungo la Po-
stumia, via storica che potrebbe diven-
tare fonte di turismo anche grazie a 
un’associazione che la sta valorizzando 
dal punto di vista escursionistico. Sarà 
bello mostrare ai turisti un altro capan-
none.  
E aggiungo che, quando è stato fatto il 
megapolo logistico, si era detto che si 
preferiva concentrare lì, con Castelsan-
giovanni, Monticelli e Pontenure, le at-
tività logistiche per evitare la prolifera-
zione di capannoni in giro per la provin-
cia. Poi i capannoni hanno continuato a 
sorgere dappertutto nonostante quan-
to detto, e ora spunta anche questo nuo-
vo capannone fuori dal polo, alla faccia 
degli impegni presi per giustificare 
l’enormità dei poli già esistenti. Ma tan-
to questi impegni non vengono segna-
lati nemmeno da chi era in Consiglio 
quando queste cose venivano dette.  
Quindi, spero che i nostri consiglieri si 
informino: su quanto è stata cementifi-
cata Piacenza negli ultimi decenni, su 
che aria respiriamo, sulla percentuale 
d’impermeabilizzazione del suolo, sul-

le espansioni previste anche nei Comu-
ni circostanti. E agiscano, stavolta non 
per peggiorare ulteriormente le cose. Ah, 
nell’elenco che ho segnalato dimentica-
vo un ultimo articolo, Libertà del 
13/4/17. Titolo: “A Piacenza ogni anno 
2.500 nuovi casi di tumore”. Ma sicura-
mente è colpa solo del fumo, dell’alimen-
tazione, delle caldaie e delle auto. Sicu-
ramente i camion e i capannoni al posto 
dei campi non c’entrano. 

MARTEDÌ UN INCONTRO 

Terme di Bobbio: 
confronto aperto 
con la Regione 
Comitato Terme Valtrebbia 

D
opo mesi di incontri con le am-
ministrazioni e assemblee con 
i cittadini della valle, il comita-
to terme della Valtrebbia ha 

prodotto una sintesi e delle prime pro-
poste sulle Terme a Bobbio e sul destino 
dell’area di S. Martino che sono state 
esplicitate attraverso una petizione che 
come Comitato abbiamo in queste set-
timane inviate ai vari livelli amministra-
tivi interessati alla questione (sindaco 
di Bobbio, Unione dei Comuni, Provin-
cia e Regione). La petizione presentata 
dal Comitato pone un problema sem-
plice. Il recupero della risorsa termale 
è o no questione di interesse pubblico, 
per le ricadute che questa avrebbe 
sull’intera valle Trebbia (e non solo) e 
per il supporto che produrrebbe al raf-
forzamento ed alla qualificazione del 
presidio sanitario (Os-Co) di Bobbio. 
L’area di San Martino, dopo il fallimen-
to delle varie aste e l’abbassamento no-
tevole del prezzo per la sua eventuale 
acquisizione può rientrare nell’interes-
se pubblico per una sua destinazione 
funzionale alla valorizzazione della ri-
sorsa termale? 
La soluzione di queste problematiche ri-
chiede una progettazione e una visione 
organica della possibile risposta che può 

venire solo da un intervento ed una pro-
grammazione pubblica. Sulla petizione 
e sulle proposte in essa contenute abbia-
mo finalmente ottenuto, lo scorso 6 di-
cembre, un incontro con l’assessorato 
all’ambiente e territorio della regione. 
Presente anche uno staff tecnico facen-
te capo all’assessorato alla salute. Un 
confronto che ha potuto avvalersi anche 
di un primo report (lo studio, ancora in 
corso, dovrebbe concludersi a gennaio) 
sullo stato di valutazione avviato da uno 
studio geologico sullo stato della sorgen-
te termali e la sua captazione. Abbiamo 
segnalato all’ass. Gazzolo i primi dati 
emersi dallo studio geologico sulla fa-
glia e la sua compatibilità con acque ter-
mali, tra sorgenti Carlone, S. Martino, 
vecchie terme e Rio Foino che dimostra-
no dati interessanti che aprono possibi-
lità per un progetto organico. 
Partendo anche dalla nostra petizione 
abbiamo quindi argomentato l’urgen-
za, la fattibilità e l’utilità di avviare inizia-
tive e verifiche sulla possibilità di acqui-
sire all’interesse pubblico il terreno di S. 
Martino, non solo per recuperarne lo sta-
to di degrado ma anche perchè la sua po-
sizione è (a parer nostro) quanto di più 
compatibile per dare concretezza al ri-
pristino della risorsa termale. Sulle ri-
chieste della petizione abbiamo ottenu-
to dalla Regione un impegno ad appro-
fondire ed a rivederci. L’ass. Gazzolo ci 
ha quindi riconvocati (presumibilmen-
te entro gennaio) per quando sarà dispo-
nibile la relazione geologica conclusa. 
Non è ancora una precisa dichiarazione 
di interesse a procedere nella direzione 
da noi proposta ma consideriamo già 
positivo l’aver aperto un tavolo di con-
fronto con la Regione. Da qui l’impegno 
del Comitato a non far venire meno il co-
involgimento di tutti i soggetti interes-
sati ed a continuare l’iniziativa. Per que-
sto il comitato terme della Valtrebbia or-
ganizza una riunione di valutazione 
sull’incontro in regione ed in prepara-
zione del prossimo incontro di gennaio. 
Il Comitato Terme Valtrebbia è quindi 
convocato per stasera, lunedì 17 dicem-
bre, dalle ore 21, nella saletta Auser di 
Travo (all’interno del castello). L’incon-
tro è aperto al contributo di tutti.

ad aumentare la stima di sé e a farsi per-
cepire forte, mettendosi in mostra con 
insulti e commenti sprezzanti. L’anoni-
mato reso possibile da internet può per-
mettere all’odiatore di non essere rico-
noscibile e di agire indisturbato senza 
temere né denunce né critiche nel pro-
prio contesto quotidiano.  
A questo proposito è interessante il do-
cumentario realizzato lo scorso anno 
dal regista svedese Kyrre Lien, “The in-
ternet warriors”. Lien prova a interagi-
re con gli odiatori fuori dal contesto in 
cui esprimono la loro violenza: li va a 
cercare nella vita di tutti i giorni, fuori 
dal web, per verificare se di persona so-
no capaci dello stesso odio e della stes-
sa intolleranza manifestati sul web. Un 
dato che è emerso è che molte delle 
persone individuate da Lien (spesso di 
basso livello culturale) si sono rifiutate 
di rilasciare interviste dal vivo di fron-
te a una telecamera, confermando 
l’ipotesi che l’anonimato giochi un ruo-
lo cruciale nel fenomeno.  
Cercando di individuare le caratteristi-
che psicologiche e le motivazioni degli 
odiatori, la causa prioritaria del loro agi-
re pare essere la paura, sia consapevo-
le che inconsapevole. Ciò che viene 

zioni sociali mettono in crisi le tradizio-
nali certezze binarie maschio/femmi-
na, forte/debole, autonomo/dipenden-
te e così via, l’odio può diventare una 
modalità di fuga da situazioni destabi-
lizzanti vissute come pericolose. 
Le minoranze portatrici di valori nuo-
vi o diversi, mettendo in pericolo la so-
pravvivenza di quelli convenzionali, 
possono così diventare oggetto di pau-
ra e di violenza. Gli odiatori, dal punto 
di vista psicologico, paiono pertanto vit-
time della loro stessa paura e vulnera-
bilità, della scarsa cultura e di una in-
capacità critica, oltre a una limitata em-
patia affettiva, la capacità di sentire 
l’emozione dell’altro e di rispondere con 
un’azione consona. Per compensare le 
loro fragilità, spesso sembrano cercare 
di identificarsi con ideologie o con 
gruppi sociali vissuti come forti e po-
tenti. 
Purtroppo l’odio non rimane solo onli-
ne, ogni anno sono tantissimi i casi di 
crimini causati da questo sentimento 
che comporta la volontà di distruggere 
l’oggetto detestato. È quindi urgente l’at-
tivazione di interventi di prevenzione 
e di contrasto che coinvolgano soprat-
tutto la dimensione psicologica e socio-
culturale delle persone, per dar vita a 
un processo di delegittimazione della 
violenza che sempre più spesso pare 
manifestarsi senza argini. La responsa-
bilizzazione dei giovani e dei meno gio-
vani è indispensabile per creare una 
cultura condivisa della comunicazio-
ne online, in grado di favorire il rispet-
to della persona nella sua soggettività 
e uno scambio di idee libero da ostili-
tà: la diversità di opinioni e pensieri è 
un arricchimento sociale e come tale 
dovrebbe essere considerata. 

_Ordine degli psicologi 
dell’Emilia Romagna

I social hanno creato molti “interner warriors” (“combattenti del web”...)

Libertà di pensiero
lettere@liberta.it

percepito come diverso può generare 
paura e di conseguenza essere odiato 
e attaccato. Pare che queste persone 
vogliano distruggere, anche se solo vir-
tualmente, tutto ciò che avvertono co-
me un possibile pericolo. 
Secondo Vox, l’osservatorio italiano dei 

diritti, i principali bersagli dell’odio so-
no le donne, seguite da omosessuali, 
migranti, diversamente abili ed ebrei 
(http://www.voxdiritti.it/ecco-le-
mappe-di-vox-contro-lintolleran-
za/). L’analisi di questi dati conferma 
che quando mutamenti e trasforma-


